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Il 22 luglio del 1944 i rappresentanti di 44 paesi firmarono a Bretton Woods gli accordi che 
avrebbero segnato gli anni del dopoguerra. Cosa è rimasto di quel sistema economico? 

La matMna del 16 giugno 
19441 delegati ospiti in Gran 
Bretagna si imbarcarono sul 
transatlantico Queen Mary, 
diretti negli Stati Uniti. 
Quello stesso giorno la pri
ma «VJ» cadde su Londra. 
Ma banchieri, economisti, 
funzionari dei governi allea
ti partivano convinti clic la 
guerra aveva subito una 
svolta decisiva, dopo 11 suc
cesso dello sbarco In Nor
mandia. Così potevano con
centrare tutta la loro atten
zione sul domani: come tirar 
fuori 11 mondo dalle sue rovi
ne; e quale mondo ricostrui
re? La loro destinazione era 
una cittadina del New Ham
pshire, piccolo stato a nord 
di New York, una stazione 
climatica chiamata Bretton 
Woods. Lì 111° luglio comin
ciò una conferenza che 
avrebbe segnato 1 destini 
economici, e anche politici, 
del dopoguerra. 

Quarantanni fa, esatta
mente il 22 luglio, furono fir
mati dai 730 rappresentanti 
di 44 paesi gli accordi che da
vano vita al Fondo moneta
rlo internazionale, alla Ban
ca internazionale per la rico
struzione e lo sviluppo (oggi 
meglio nota come Banca 
mondiale) e al sistema del 
cambi fissi che avrebbe retto 
fino al 1971-73, basandosi 
sulla convertibilità in oro del 
dollaro secondo un valore 
stabilito e di tutte le altre va
lute in dollari (e in via subor
dinata in sterline). 

Ma l'anniversario di Bret
ton Woods non è solo una 
data storica da rievocare. 
Anche se da oltre dieci anni 
il mondo occidentale ha ab
bandonato quel sistema per 
entrare in un regime di cam
bi fluttuanti, tuttavia alcuni 
caposala! restano: 11 Fondo 
monetarlo con il suo potere 
di Influenza sulle politiche 
economiche o la Banca mon
diale strumento, sempre più 
asfittico in verità, per finan-
ziare i paesi In via di svilup
po. Inoltre, oggi si sono spe
rimentati 1 guasti della In
stabilità finanziaria e da 
molte parti si chiede una 
*nuova Bretton Woods» 
(l'hanno sollecitata le voci 
più diverse, da Mitterrand a 
Kissinger), cioè un altro ac
cordo generale che ridia 
punti di riferimento stabili 
alle monete, quindi, alle eco
nomie del mondo. Naturai-
mente si tratta di gettare le 
fondamenta di un edificio 
del tutto nuovo. Equi nasco
no subito 1 guai: le divergen
ze profonde tra 1 governi, la 
linea perseguita da Rcagan, 
l'enorme complessità che ha 
assunto oggi l'intero scac
chiere internazionale non 

permettono di trovare nep
pure quel linguaggio comu
ne che 40 anni fa consentì al 
paesi vincitori della guerra 
di intendersi. 

Contrasti ve ne furono an
che allora e non da poco. SI 
confrontarono, In sostanza, 
tre linee: la prima, america
na, coincideva con II plano 
elaborato all'lnclrca un anno 
prima da Harry Dcxter Whl-
te e Inviato dal segretario al 
Tesoro Henry Morgenthau a 
tutti I paesi alleati fin dalia 
primavera del 1943. La se
conda era basata, invece, 
sulle 'proposte per una ban
ca mondiale' (chiamata 
Clearing Union) messe a 
punto da John Maynard 
Keynes, capo della delega
zione britannica. Infine, ci fu 
anche una terza opzione (ri
masta del tutto minoritaria) 
sostenuta dal rappresentanti 
del Benelux. 

Il plano Whlte (che poi 
prevalse) e 11 piano Keynes 
avevano molti punti in co
mune, ma anche alcune so
stanziali differenze. Entram
bi, facendo tesoro della 
Grande Crisi, scartavano 11 
ritorno all'oro come punto di 
riferimento rigido per il va
lore delle monete. Ci voleva 
un regolatore generale, ma 
non poteva più essere II cieco 
e automatico operare del 
mercato come nel sistema 
aureo. Entrambi erano con
sapevoli — sia pure in modi 
diversi — che la catena di 
crack finanziari degli anni 
20 e 30 avrebbepotuto essere 
evitata se si fosse accettata 
l'idea che 11 sistema deve 
poggiare su un'autorità 'su-
per-partes» in grado di assi
curare la liquidità necessa
ria a scongiurare le crisi. 
Una tesi che nel pensiero 
economico britannico aveva 
trovato un antesignano già 
alla fine del secolo preceden
te in Walter Bagehot e nella 
sua teoria del 'prestatore di 
ultima istanza*. 

Se queste erano le esigen
ze, allora occorreva un ac
cordo di carattere generale, 
vincolante per tutti. La diffe
renza con la terza linea era 
dunque radicale: quest'ulti
ma, infatti, puntava su Inte
se di carattere regionale, con 
la creazione di una serie di 
aree valutarie stabili al loro 
interno (quella della sterlina, 
del franco, l'area danubiana, 
ecc.), senza nessuna valuta 
dominante su scala mondia
le. 

Ma Keynes e Wnite erano 
in disaccordo sul modi e 1 
mezzi per realizzare quelli 
obiettivi. L'economista in
glese, infatti, pensava che 
dovesse nascere una vera e 
propria Eanca delle banche 

È morto lo 
storico 

Irving Agus 
NEW YORK — Lo storico Ir
ving Agus, ritenuto tra i più 
profondi conoscitori del Medio 
F.\o ed in particolare della so
cietà ebraica di quell'epoca, 6 
morto in un ospedale di Man
hattan. Aveva 74 anni. Le cau
se del decesso non sono state 
divulgate. Agus era considera
to un autorità anche nella sto
ria dei rapporti tra mondo 
germanico ed ebraico. Nel suo 
libro «Civiltà urbana ncll'IÀi-
ropa antecedente alle crocia
te» Agus sostenne che furono 
proprio gli ebrei a dar v ita alla 
società dei comuni. 

Milano: salta 
concerto di 

Stevie Womler 
MILANO — Il concerto di Stc-
vic Wondcr, che martedì 21 
avrebbe dovuto concludere al
la granile la stagione estiva 
milanese (era in programma 
al Palasport), è saltalo. Se ne 
riparlerà forse nei primi dicci 
giorni di settembre (pare il 1°) 
alla fine della tournée europea 
che il popolare cantante sta te
nendo Non 6 stato ancora pos
sibile conoscere i motivi del 
rinvio. Si sa soltanto che le 
prevendite sono sospese. Nei 
prossimi giorni, forse, gli or-
gJnu7atori terranno una ion-
ferciua stampa. 
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dell'Intera economia mon
diale e scartarono 11 mecca
nismo Ideato da Keynes. Il 
plano Wlnte, Invece, preve
deva che II 'fondo di stabiliz
zazione» venisse finanziato 
da tutti I paesi sottoscrittori, 
attraverso quote pagate par
te In oro e in dollari, parte in 
valuta nazionale. L'accesso 
al credito doveva essere pro
porzionale alle quote. In que
sto modo II dollaro sarebbe 
diventato la vera valuta do
minante e gli Stati Uniti 
avrebbero assunto la funzio
ne prevalente all'Interno del 
Fondo monetarlo Interna
zionale senza il pericolo di 
trasformarsi In 'elemosinie
ri' — rome temevano i ban
ditori di Wall Strett. 

Senza dubbio l'ipotesi vin
cente rifletteva In modo più 
realistico 1 rapporti di forza 
che si stavano costituendo 
già dentro II conflitto mon
diale. La proposta di Keynes 
pccca\a forse di astrattezza 
razionalistica. Una moneta è 
sì un segno convenzionale, 
unità di valore e mezzo di 
scambio universalmente ri
conosciuto, tuttavia è anche 

come Invece prevedeva 11 
progetto di Keynes: 

Kindlcbcrgcr ne conclude 
che 11 sistema era minato fin 
dalla sua nascita. Tanto che 
un quarto di secolo dopo, 
quando già la sua crisi era 
cominciata, si ripescò l'idea 
di creare qualcosa di simile 
al 'bancort e furono Intro
dotti l'diritti speciali di pre
lievo: _ 

Altri sostengono che il 
meccanismo monetarlo e 
l'intero edificio fondato a 
Bretton Woods hanno retto 
bene, anzi hanno garantito 
trenta anni eccezionali di 
prosperità economica. Il 
crollo è avvenuto quando so
no cambiate le regole del 
gioco: gli USA non hanno 
potuto più esercitare il loro 
'diritto dì slgnoragglo; sono 
saltati gli equilibri sui mer
cati delle materie prime e sul 
mercato del lavoro, la sta
gflazione, quel terribile Im
pasto di bassa crescita ed alti 
prezzi, ha rimescolato tutte 
le carte. 

Oggi, l'Impossibilità del 
paesi in via di sviluppo di rl-
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"Wall Street, il cuore 
finanziario di New York. In alto, 

Keynes nella biblioteca di casa 

centrali, un super-Istituto 
dotato di una sua propria 
moneta, il tbancor», da usare 
come mezzo di pagamento 
tra i governi. Quando un 
paese aveva bisogno di rle-
qullibrare la propria bilancia 
dei pagamenti poteva rivol
gersi all'ufficio di governo 
della Clearing Union. La 
possibilità di attingere al 
fondo era limitata dall'am
montare complessivo degli 
Importi inizialmente stabili
ti; ma non dalla quota con la 
quale ciascuno vi partecipa
va. In pratica, si trattava di 
un deposito presso la banca 
comune; quando un paese 
aveva bisogno di finanzia
menti effettuava un prelievo 
piuttosto che un prestito 
(naturalmente entro le con
dizioni concordate). Ogni 
prelievo riduceva 11 credito 
del paese che Io effetluva, 
mentre aumentava quello 
del paese che lo riceveva co
me pagamento. 

Gli americani, però, si 
preoccuparono del rischio di 
diventare — date le condi
zioni concrete dell'economia 
post-bellica — i creditori 

terribilmente concreta, sto
ricamente determinata da 
un complesso Intreccio di re
lazioni economiche e politi
che. Da Kant in poi, il Gover
no Mondiale e la Moneta 
mondiale, suo corollario, so
no sempre stati un'aspira
zione delle menti illuminate, 
ma sono sempre rimaste un 
sogno. Tuttavia nell'Idea di 
Keynes si annidava la con
sapevolezza del limiti intrin
seci che 11 sistema di Bretton 
Woods aveva. 

Secondo uno del più Im
portanti studiosi dell'econo
mia Internazionale, Charles 
Kindlcberger, 'la lezione del 
1931 (l'anno In cui crollò il 
sistema monetario basato 
sull'oro, n.d.r.) non fu appre
sa e l'esigenza di un presta
tore Internazionale di ultima 
istanza fu trascurata. A 
Bretton Woods 11 Fondo mo
netarlo Internazionale fu 
ereato per finanziare disa
vanzi correnti entro limiti 
modesti, il Fmi tratta crediti 
da restituire, non crea mone
ta. Inoltre l'accesso al credi
to dipende dalla generosità 
del Fondo e non è un diritto 

pagare gli Ingenti debiti ac
cumulati ha riproposto con 
drammatica attualità 1 pro
blemi sollevati da Klndle-
berger (e prima ancora da 
Keynes): cioè, chi sarà il pre
statore di ultima Istanza in 
grado di scongiurare una 
crisi finanziarla e favorire il 
rìèquillbrio? 

Nello stesso tempo, un de
cennio di scambi flessibili e 
di turbolenze finanziarie, di 
'euforia e di panico; ha 
chiarito che 11 vecchio siste
ma regolato dall'oro e dal 
dollaro non può essere sosti
tuito dalla pura logica del 
più forte. L'Instabilità mone
taria è uno del principali ca
nali attraverso I quali si tra
smettono l'Inflazione e la re
cessione. E 11 dollaro super-
gonfìato come I muscoli di 
Reagan è diventato una mi
naccia non solo per le nazio
ni povere, ma anche per 
quelle più sviluppate. DI ciò 
c'è consapevolezza crescen
te, ma se 11 vecchio mondo è 
crollato, il nuovo stenta an
cora a nascere. 

Stefano Cingolani 

Clamoroso fiasco allo Sferisterio di Macerata per la «Bohème» diretta dal regista inglese. Ma stavolta ha 
esagerato, facendo morire la protagonista di droga, fra pellicce e gioielli. Peccato: la Gasdia è bravissima 

Nostro servizio 
MACERATA — Morta di 
overdose tra le pellicce del
la premiata ditta Fendi, la 
povera Mimi di Ken Rus
sell è stata seppellita tra si
bili e boati dal pubblico del
lo Sferisterio. Nella otto
centesca arena dove, ai 
tempi di Giacomo Leopar
di, si giocava al pallone, vo
lano ora fischi e pesanti In
sulti al regista britannico, 
mescolati agli applausi per 
Cecilia Gasdia, così brava 
che quasi salvava la serata. 
E l'avrebbe salvata comple
tamente se, all'ultimo mi
nuto, assieme al manicotto 
chiesto dalla morente, non 
fosse arrivato In scena un 
plotone di modelle longili
nee, avvolte in preziose pel
licce funebri. Il pubblico 
foltissimo che, per amore di 
Puccini, aveva sopportato 
persino l'apparizione dei 
nazisti al terzo atto, non ha 
accettato il declassamento 
dell'opera a sfilata di moda, 
con capi dai 50 milioni in 
su. 

Ken Russell, 11 regista 
dello scandalo anti-confor-
mista, è scivolato stavolta 
sulla buccia della monda
nità commerciale. L'unico 
insegnamento è stato colto 
da una distinta signora e 
comunicato alla vicina 
mentre le preziose pellicce 
fuggivano tra bordate di fi
schi: «Non c'è da sbagliarsi, 
anche quest'inverno andrà 
11 nero». 

Registriamo la morale e 

torniamo da capo: all'inizio 
di questa Boheme che — 
nella speranza del dirigenti 
dello Sferisterio macerate
se — avrebbe dovuto ripe
tere il colpo fortunato della 
Butierfly «dissacrata» un 
paio d'anni orsono a Spole
to. In quell'occasione tutti I 
nemici di Puccini si erano 
rallegrati vedendo la casta 
Cic-cio-san uscire da una 
casa di tolleranza giappo
nese. Ora per la Boheme, le 
faccende si complicano. I 
personaggi del piccolo 
mondo puccinlano escono 
ancora da un bordello otto
centesco, ma per traversa
re, in quattro balzi, uno per 
atto, un secolo e mezzo di 
storia europea. 

All'inizio siamo al 1834. 
Al lati della scena progetta
ta dallo stesso Russell as
sieme a Richard MacDo-
nald vediamo le case pari
gine, alte e strette, sormon
tate dalla basilica del Sacro 
Cuore che, per l'esattezza, 
non era ancora stata co
struita. Al centro si eleva 
un colossale cavalletto da 
pittore con il celebre qua
dro della Maja nuda dipin
ta dal Goya. Il cavalletto è 
anche la casa In cui abita
no, al piano superiore, gli 
artisti bohemiens e, al pia
no di sotto, la fioraia Mimi 
con le altre ragazze dì debo
le virtù. In questa casa-ca
valletto, con scale che scen
dono e salgono, si dipingo
no quasi, si compongono 
drammi destinati al fuoco, 

si ama e si fa allegramente 
la fame. Le macchiette puc-
cinlane sfilano come al so
lito e, a parte una ragazzet-
ta che «va a letto con tutti», 
non ci sono sorprese. 

Per la verità non ci sono 
neppure nell'atto seguente, 
trasferito alla vigilia del 
natale 1914. Il cavalletto, 
spostato di fianco e ornato 
da corone di lampadine, è 
diventato II caffè Momus. Il 
centro della scena è occu
pato da una «Maternità» 
cubista. Attorno alla statua 
si agitano tra la folla i per
sonaggi di Petruscka di 
Stravinski, un gruppetto di 
ballerine di Chez Maxim e 
persino Isadora Duncan in 
veste di farfalla greca. Tra i 
facili ammiccamenti cultu
rali, riconosciamo 1 bohe
miens in costumi un po' ag
giornati, e ci chiediamo 
perchè a Mimi occorra una 
cuffietta rosa, visto che 
porta un bel cappellone ne
ro in capo. Ma queste sono 
minuzie. La trovata qui è 
l'arrivo di Musetta impel
licciata (pure lei si veste da 
Fendi) con una bicicletta 
rossa sulla quale anche 
Marcello fa un giro mentre 
la Fraschetta canta 11 cele
bre valzer. Poi, per corona
re la «vigilia di guerra» sfi
lano I fanti fra sventolio di 
bandiere tricolori. 

Altro- atto e altra guerra. 
Siamo nella Parigi occupa
ta dal nazisti nell'inverno 
del 1944, e Ken Russell ora 

Accanto. Ken Russell 
Sotto. Cecilia Gasflia 
e Nazareno Antinari in 
una scena della «Bohème» 
allestita a Macerata •mm. 

fa sul serio. La barriera 
D'Enfcr, quella delle lavan
daie, diventa un posto di 
blocco custodito dai mili
ziani, con un bunker da 
una parte, un muro su cui 
Marcello dipinge Hitler con 
svastiche trionfali, il caval
letto-casa irto di ostacoli 
anticarro e via dicendo. Nel 
fosco panorama, Rodolfo 
giura che Mimi è una civet
ta mentre le passa i volanti
ni della Resistenza; Muset
ta disegna croci golliste sul 
muro; una lavandaia cattu
rata dai nazisti denuncia 
tutti, e I due amanti, into
nando «ci lasceremo alla 
stagion del fiori», vengono 
separati dalla Gestapo. 

Atto quarto e ultimo sal
to temporale sino ai giorni 
nostri. La casa-cavalletto 
toma alla sua funzione ori
ginaria; ma Rodolfo e Mar
cello, convertiti al rock e 
all'eroina, si sono trasferiti 
al primo piano, mentre al 
secondo si è installata la 
ditta Fendi con l suoi pre
giati visoni. Qui, un po' giù 
e un po' su, viene a morire 
la drogata Mimi, mentre il 
buon Colline vende la zi
marra per procurarle una 
•bustina» e Musetta assie
me a Marcello prepara sul 
fornelietto la dose per l'ul
timo buco, non senza chie
dere ai Signore «fate morir 
me che lei è una santa». Il 
Signore però non le dà retta 
e Mimi trapassa mentre le 
allacciano il braccio per 
l'endovena. Gran grido: 
«non guardatemi cosi», ar
rivo dei fantasmi impellic
ciati e urla del pubblico, co
me abbiamo detto prima. 

Tutto questo con Puccini 
non c'entra affatto. Ma il 
guaio è che non si realizza 
neppure il contrasto tra il 
mondo costruito dal regista 
e quello inventato dal mu
sicista. La storia di Russell 
zoppica per conto proprio, 
mentre il mondo puccinla

no corre attraverso la mu
sica, con una funzionalità 
che nessuna manomissione 
può alterare. Pasticciando 
tra epoche diverse, Russell 
non coglie mai il segno per
ché a portare il gioco fuori 
del tempo ha già provvedu
to il lucchese. 

La Boheme, con la sua 
trama minuta, le macchiet
te, le atmosfere crepuscola
ri vive già in una dimensio
ne irreale che, almeno nei 
momenti migliori, è quella 
della poesia. Di una poesia, 
comunque, che non ha nul
la da spartire con Stravin-
sky, col cubismo, con il 
rock e neppure con l'eroina 
perché a Puccini, per so
gnare i suoi piccoli sogni, 
non occorrono stupefacen
ti. Quel che colpisce, in
somma, in questa operazio
ne è la totale inutilità, ag
gravata dal contrasto con 
la preziosità interpretativa 
di Cecilia Gasdia. Attenta a 

scoprire nella parte di Mi
mi tutti 1 palpiti, i sospiri, 
gli indugi, 1 languori questa 
giovane cantante crea un 
personaggio davvero indi
menticabile. L'unico, In ve
rità, in una edizione musi
cale corretta ma non me
morabile. Elena Zilio è la 
garbata ma fragile Muset
ta; Nazzareno Antinori sta 
attento a non strafare nei 
panni di Rodolfo; Angelo 
Romero disegna un vivace 
e misurato Marcello. Limi
tati a una scorrevole routi
ne gli altri (Ceccarini, Lu-
pen, Morresi, Lamazza). Il 
tutto (coordinato con mano 
attenta ma disuguale dal 
direttore José ColTado a ca
po della Orchesta Filarmo
nica Marchigiana) è stato 
applaudito con fervore non 
privo di polemica. Merita-
tissimo, comunque, 11 
trionfo personale della Ga
sdia. 

Rubens Tedeschi 
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Politica e società 

Pietro Barcellona 
Antonio Cantaro 

La sinistra 
e lo Stato sociale 

È possedè una difesa e un nlancio dcHo Stato 
sociale? E a quali condiaoni7 Una valutazione 
delle p;u diffuse ktture dell'attuale crei e un 

bilancio dei tentativi di risposta 
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